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Fantasmi di oggi 
CCSAM SALVI 

on sono fantasmi del passato quelli che vo­
gliamo siano definitivamente dissolti, ma 
fantasmi del presente. Non ieri o l'altro ieri, 
ma oggi, nel 1990, Gladio opera. Anzi, men­
tre scrivo, non e stata sciolta, ma solamente 
congelata. Non ai tempi di Stalin e di Tru-
man, ma il mese scorso una manina o ma-
nona (per usare l'elegante linguaggio di chi 
ci governa) ha fatto rinvenire in via Monte 
Nevoso il memoriale di Aldo Moro. Non tanti 
anni fa. ma proprio adesso un atto dirigente 
dei servizi è sotto processo per favoreggia­
mento in un'inchiesta per strage (Peteano). 
Non e passato molto tempo da quando il se­
greto di Stato è stato opposto al giudice che 
Indagava su Argo 16. 

Non è un fantasma del passato, ma un uo­
mo di governo ben presente quel senatore 
Vitalone che ieri ha accusato Occhetto di ri­
schiare di •ferire le coscienze più fragili e di 
provocare gesti sconsiderata, in coincidenza 
con il ritrovamento di volantini di un risorto 
«Partito comunista combattente». 

Questi sono i fantasmi, i miasmi, i veleni -
del presente, ripeto, non del passalo - che 
vanno dissolti perché gli anni Novanta siano 
quelli della rigenerazione democratica delta 
Repubblica. Non vogliamo processi somma­
ri, non vogliamo polveroni indiscriminati, 
tanto meno resuscitare la guerra fredda e 
vecchie barriere ideologiche. Tutto quello 
che abbiamo fatto nell'ultimo anno lo dimo­
stra. Ma slamo convinti che solo all'insegna 
della verità e della trasparenza un nuovo ini­
zio sari possibile per tutti. 

Chiediamo una risposta alle domande che 
non solo noi poniamo- alle domande che si 
pone la coscienza democratica del paese. 
che hanno sollevato in questi giorni tanti 
stornali non certo di opposizione, che ha 
formulato molto di recente lo stesso on. Cra-
xl. Il quale oggi vede il suo partito cosi schie­
rato a difesa a tutta la Oc, di tutto un sistema 
di potere. 

E sono le domande che si pongono I fami­
liari delle vittime delle stragi, con le loro as­
sociazioni Perche (Italia ha il triste privilegio 
- a differenza del Belgio, delta Francia e di 
tutti gli altri paesi al quali si e voluto accomu­
nare il nostro-delia-prese nza di associazio­
ni dei familiari delle vittime di vent'anni di 
stragi e di delitti impuniti: non ci sono solo 
«ose morte» che pesano, ma anche uomini 
e donne morti, senza che sulle ragioni della 
loro uccisione siala fatta verità e giustizia. 

c^tVdunqtMialipassato, ma al presente e al* 
futuro che guardiamo quando chiediamo 
che il Parlamento sia posto nelle condizioni 
(diMpareonoRDel cliru» del segnai) u w i w 
gaio a parole si tenta di reintrodurre con 
dubbi espedienti, ma alta luce del sole, per­
ette il paese sappia, • pc«sa formulare II suo 
giudizio sulla base dei fatti, di tutti I fatti. 

A quella parte del paese e degli stessi 
esponenti politici In buona fede delle fòrze 
di governo, compresa la De, che possono 
dubitare delle ragioni del nostro Impegno, 
vorrei chiedere che cosa avremmo dovuto e 
dovremmo fare? Far finta di nulla? Accettare 
a scatola chiusa tutto ciò che decide di volta 
in volta di raccontare l'oa AndreottJ, dopo 
decenni di omissis, di segreti, di bugie di Sta­
to? Dopo che più volte in questi mesi, e an­
cora nel suo Intervento al Senato della setti­
mana scorsa, l'onorevole Andreotti ha forni­
to versioni che subito dopo si sono rivelate 
reticenti, incomplete o false? 

Non abbiamo alcun interesse a polveroni 
e a vecchie polemiche. Le nostre preoccupa­
zioni sono le stesse che ha esposto domeni­
ca sul Corriere della Sera l'onorevole La Mal-
la. Il muro cade davvero se c'è la verità. Una 
via istituzionale esiste: si dia al Parlamento ta 
tede, una Commissione d'inchiesta apposi­
ta, per la quale non operi il segreto di Stato, 
con i poteri dell'autorità, giudiziaria. Si for­
mulino di comune intesa I quesiti ai quali la 
Commissione deve dare risposta, si indichi il 
tempo inderogabile entro il quale deve com­
pletare la sua inchiesta. 

Non è. mi pare, una richiesta estremistica: 
è la via per risolvere sul terreno della demo­
crazia quesiti che riguardano aspetti essen­
ziali della democrazia, 4 la premessa indi-
apensabile per quel nuovo inizio della Re­
pubblica che noi per primi auspichiamo. 

.Furio Colombo paria della nuova era 
Est e Ovest sono duellanti ormai senza Nemico 
«La minaccia futura viene daèfondamentalismi» 

uerra fredda 
l'ha vinta la libertà 

ism ROMA. Lo •cenarlo dei 
terzo dopoguerra che lei 
descrive e un punto diviata 
dall'America, filtrato attra­
verso la sensibilità di un 
europeo: «baglio? 
•Non sbaglia, ma solo nel sen­
so che mi hanno fatto da ra­
dar le informazioni america­
ne. Del resto cosi incredibil­
mente ricche, intensamente 
collegate al resto del mondo, 
e poco segnate da un punto di 
vista preciso Come dice l'ex 
consigliere di Kennedy. Theo-
dorè Sorensen. la mattina do­
po la caduta del comunismo, 
la Casa Bianca si è trovala co­
me il frastornato vincitore di 
una lotteria che non sa cosa 
fare Gì americani intervisiati, 
poi, sono gli ultimi quattro in­
contri del libro C'è il presi­
dente Reagan, che dopo aver 
teorizzato l'impero del Male 
ha avuto la straordinaria intui­
zione di capire che con Cor-
baciov era cominciato qual­
cosa di radicalmente nuovo 
C'è Brzezlnsky. uno del grandi 
teorici della strategia america­
na, che sia pure da un punto 
di vista vicino al partito demo­
cratico è stato tra I falchi della 
guerra fredda. Del resto a chi, 
se non a David Rockefeller, 
porre la domanda: ha vinto il 
capitalismo o la liberta? E 
Rockefeller dice Inaspettata­
mente- la liberi*. Infine, biso­
gnava sentire Joseph Nye, po­
litologo di Harvard, rappre­
sentante di una delle grandi 
correnti che d'ora in poi divi­
dono gli Statt Uniu. Non in de­
mocratici e repubblicani, ma 
in declinisi! -cioè teorici della 
decadenza americana - e so­
stenitori come Nye del dovere 
di rimanere punto di rileri-
mento nei mondo.' Con un. 
nuovo grande ruolo roosvel-
tianoo • j » 

Lei atilre the oggl-ta-ataV 
chi «Siaw'trlco#a«r 
senza Nemico. Non crede 
che nel corso della guerra 
fredda sia stata estrema-
mente daaBosa, per tutu, la 
grande semplificazione 
americana che na Ideatiti-
caio ogni oppositore come 

Uomo Hat negli Usa, professore della 
Columbia University, presidente del 
gruppo editoriale Fabbri e, a quanto si 
dice, in corsa per diventare direttore del 
Corriere. Furio Colombo ha appena 
pubblicato da Mondadori un nuovo li­
bro: // terzo dopoguerra, conversazioni 
sul post-comunismo con 16 testimoni 

Non c'è dubbio. Ma alle spille 
di questa semplificazione ce 
n'era un'altra, ancore più ine­
sorabile: la frontiera tra le due 
aree di influenza, che dopo 
Yalta ha chiuso il mondo con 
porte di ferro impenetrabili. E 
ognuna delle due sfere è slata 
letta In base al punti segnati 
da parte comunista e da parte 
americana. Tuttavia, mentre 
la vigilanza sulla frontiera 
estrema dei due imperi è stata 
implacabile da entrambe le 
parti, PUrss ha condotto in più 
un'altra strenua battaglia al 
proprio intemo. Distruggendo 
gruppi ed energie favorevoli 
alla distensione, molto più di 
quanto sia accaduto dall'altra 
parte. Anche se il campo occi­
dentale è stato certo una cu­
riosa armata, paesi totalmen­
te liberi cui si associavano av­
venturieri come i generali ar­
gentini o cileni E non è man­
cata la stagione dei feroci dit­
tatori, che in questa o quella 
parte del mondo avevano bi­
sogno di issare la bandiera di 
uno dei due campi per ragioni 
d'opportunità Tutte e due le 
culture sono cadute nella 

d'eccezione di un'epoca di trapasso. Ci 
sono Ronald Reagan e Vaclav Havel, 
David Rockefeller e il premio Nobel per 
la pace Elie Wiesel. Lo storico sovietico 
Roy Medvedev e il teorico liberal-demo-
cratico Ralph Dahrendorf. Gli italiani in­
tervistati sono Moravia, il cardinale Mar­
tini, Asor Rosa, Bruno Trentin. 

trappola di celebrare alleati 
intenti a sterminare e a riem­
pire carceri Per questo, nel 
mio libro, ho voluto fare un 
piccolo monumento al presi­
dente Carter È stato lui a in­
tuire che I diritti umani sono 
l'unica unità di misura possi­
bile. Il criteno universale per 
stabilire la qualità di un regi­
me, al di le dell'ideologia pro­
clamata. Carter ha bussato al­
le porte dell'Uri» chiedendo 
ragione non di Lenin ma di 
Sacharov. E lo ha latto con 
estrema pulizia, perchè aveva 
fatto altrettanto In Argentina, 
chiedendo di Tlmerman e dei 
desaparecidos. 

Tornando al Nemico, lei in­
dividua «nello rotare nel 
«—«ifif«li«ii«ii»t» certo fa­
natismo **l'>*lTittnlt**f In 
Arncrlcn* certi regnili teo-
cratld nel mondo. Non te­
me che Usempifflcazloiieat 
rtpetuaaoMbartMrisaran-
no I poveri, Merio Mondo? 

Dobbiamo tutti stare molto at­
tenti a sminare velocemente 
gli armamentari culturali della 
guerra fredda. Sarebbe fatate 
considerare come paladini 
degli esclusi paesi che poveri 
non sono, perchè magari han-
•MMlgMMppvJtiS^ v*> 
o^tmTeWMondo tutto di 
MnjwH<W'*nUn'^sp|l> ' •»!• »p̂ nWlry P^èv 

a^r^n^SK^hell'lrionW 
estraneo a noi per cultura, co­
stumi e necessita è 0 penato, 
non // nemico. Indipendente­
mente dal fatto che certi paesi 
si proclamino nemico milita­
re, infatti, lo spaventoso disi­
vello che taglia il mondo rap-

ANNAMAJUA OUADAONI 

presenta un pericolo. È su 
questo che oggi si divide l'A­
merica. I declinisi! dicono-
chiudiamoci in casa, e la de­
stra da sempre Interventista 
vuole mollare il Golfo perchè 
un giorno di guerra costa più 
del petrolio dell'Alaska. Men­
tre la sinistra ribatte- non pos­
siamo non esserci perchè il 
pericolo ci cedri addosso co­
munque. Questo rovescia­
mento di posizioni mostra la 
qualità del ripensamenti: nes­
suno del vecchi strumenti va 
più bene, né a Praga né a Wa­
shington. 

Plon creda che par U mondo 
u costruzione ed Est l'eape-

UBcata Earopanoina esse 
re punto di ntenmean> trio 
«fgrihVattvo, e ricco di so-

agtl Stati Uniti? 
Nel mio libro, lo scrittore lati­
noamericano Carlos Fuentes 
è appassionatamente su que­
sta posizione. Bruno Trentin. 
tutto sommato, no: nella sua 
bella riflessione dimostra di 
sapere che I percorsi della li­
bertà in Europa, nel dopo­
guerra, hanno avuto una for­
tissima Impronta americana. 
Basti pensar**! dibattitele»? 
Na diviso il mondo al t é n W 
del Vietnam, Allora, la pana* 

cana ebbe un ruolo enorme in 
Europa, soprattutto su quella 
parte dell'opinione pubblica 
meno influenzata da direttive 
partitiche e più sensibile alle 
grandi correnti morali: quello 
che è cominciato a Beriuey 
nel 1964 è arrivato a Parigi nel 

1968ein Italia nel 1969... 
Lei sottolinea il peso del­
l'Impronta americana nella 
cultura della liberta, anche 
sul vecchio continente: ma 
società in via di struttura-
zlone hanno bisogno di 
punti di riferimento per ar­
ticolare Usodeti civile, co­
struire nuove istituzioni po-
Utlcbe... in questo senso: 
non è più vicina l'Europa? 

Il filosofo americano Daniel 
Bell, che nel suo paese auspi­
ca una società civile futura 
strutturata su modello euro­
peo, le darebbe ragione Ma 
c'è un altro punto divista, che 
ho ripreso nel libro a proposi­
to del ruolo degli Intellettuali 
dell'Est nel far crollare pacifi­
camente I muri, uomini come 
Havel sono venuti avanti uti­
lizzando strumenti della cultu­
ra liberal americana degli an­
ni Sessanta. In un mondo sen­
za liberta, ma segnato da 
quella cultura europea che si 
rifa a Hegel e poi a Marx ed 
Engels, hanno sentilo il biso­
gno di usare un linguaggio più 
semplice e meno colto, più 
morale e meno ideologico, 
giù umano e meno politico, 

t fatto, questo è il linguaggio 
di tmarcerta America. - ' 

Nel libro, le! suggerisce che 
n nuovo nolo degfl intet-

ano degù elementi di unifi­
cazione del mondo non più 
diviso In Hocchi. Eppure, 
lei stesso ricorda che le co­
se sembrano girare al con­
trario: I minatori contro gU 
studenti In Romania: la ca­
duta di una ronzlona pub-

UXEKAPPA 
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buca degli Intellettuali In 
Occidente... Insomma: non 
è una previsione troppo ot­
timista la sua? 

In un mondo dominato dal­
l'atteggiamento macho, dove 
conta più l'azione che la pa­
rola, alcune persone hanno 
dimostrato che il dire e il pen­
sare, con coerenza e con pas­
sione, possono riuscire dove 
le testate nucleari hanno falli­
lo Dunque, questa è certa­
mente un'alba da guardare 
con interesse Anche se, in 
questa stessa alba, un intellet­
tuale come Salman Rushdie 
vive in clandestinità, perchè in 
un punlo remoto del mondo 
un potente fondamentalismo 
l'ha condannato a morte E mi 
allarma che gli altri lascino fa­
re, perchè in fondo una gran­
de indignazione attorno a 
questo caso non c'è Forse, un 
giorno Rushdie ci dirà quello 
che nel mio libro lascia inten­
dere il poeta russo Josif Brods-
kij dove eravate quando ero 
in galera, e avevo veramente 
bisogno di voi? 

Lei sostiene che fl sistema 
informativo occidentale 
non ha mai avuto, olb-ecor-
ttna, la stessa capacità di 
penetrazione detta propa­
ganda comnnlita ad Ovest 
Viceversa, l'Occidente ha 
preso abbagli addirittura 
clamorosi: Ceansescn, per 
esempio. Non sarà.cbe la 
cedui ha premiato partner 
In affari? 

Verissimo Negli Stati Uniti, In-
. fatti, Ceausescu è stato poi de­

finito ourbastard, il nostro ba­
stardo È altrettanto vero, pe­
rù, che certi miti hanno avuto 
in Occidente una penetrazio­
ne fortissima. Cuba per «senv,, 
pio, anche in America, è a lui-
t'oggi un paese chft hftunjnv, : 
magme molto buooeV'CW" 
avendo le carceri piene. Egli 
Usa non intrattengono rap­
porti commerciali con Cuba. 
Voglio dire che un problema 
di mercato c'è. ma è riferito a 
un prodotto mollo particola­
re- la notizia. Nel nostro siste­
ma d'Informazione, il prodot­
to-notizia ha continuamente 
bisogno di novità, di dislivello. 
Il mondo comunista è stato 
spesso capace di produrre 
questi dlslivelli cioè storie af­
fascinanti di cui il sistema in­
formativo occidentale si Im­
possessava. Confezionando 
prodotti per un'opinione pub­
blica molto sensibile al pro­
blema della sofferenza indivi­
duale Mentre non siamo nu-
sciti a portare di là immagini 
della stessa efficacia. Anche 
perchè cozzavano contro una 
struttura ideologica sensibile 
solo alla sofferenza collettiva. 

Non crede che dall'altra 
parte del muro una funzio­
ne slmile l'abbia svolta la 
pubblicità commerciale, 
propaganda di una vita più 
agiata e desiderabile? 

La pubblicità ha avuto sicura­
mente una funzione del gene­
re Ma tendo a non condivide­
re la tesi secondo la quale si 
scavalcava il muro in cerca di 
benessere. In fondo, credo di 
aver scritto questo libro per di­
re esattamente il contraria e 
cioè che la gabbia è scoppiata 
in nome della libertà. 

Intervento 3 

Recessione 0 no 
basterebbe un'autocritica 

dai nostri industriali 

aiOMMO CRSMASCHI * 

D opo il più lungo 
periodo di 

espansione del­
l'industria Italia-

^^^^m na del dopo­
guerra, durato 

dall'83adoggi all'improvvi­
so ecco apparire lo spettro 
della recessione Ieri Ansal­
do, oggi Olivetti, domani for­
se Rat e Zanusst, dichiarano 
all'improvviso •esuberanze» 
di personale e chiedono, in 
forme diverse, l'intervento 
dello Stato a proprio soste­
gno Non ci si deve stupire 
della disinvoltura con cui i 
gruppi dingenti dell'Indu­
stria italiana passano dall'a­
pologia del libero mercato 
alla richiesta allo Stato di so­
cializzazione delle perdite. E 
questa una caraneristica co­
stante della loro cultura po­
litica, è la vera continuità 
che ha guidato U capitali­
smo italiano attraverso le 
più differenti ristrutturazioni 
delie industrie e dei mercati 

Oggi non sappiamo anco­
ra se quella in atto è una ve­
ra e propria recessione, o 
semplicemente una fase di 
stagnazione dei mercati, di 
minore crescita, che segue 
un periodo di sviluppo ecce­
zionale per i bilanci delle 
imprese. Quella che vedia­
mo subito e la mentalità con 
cui gli industriali italiani af­
frontano il cambiamento di 
velocità dei menti oggi pa­
ga lo Stato, senza condizio­
ni, domani si riprende ad 
esaltare la centralità è l'in­
violabilità dell'impresa. 

Tutto questo non signifi­
ca, ovviamente, che le diffi­
coltà delle aziende sono in­
venzioni. Al contrario siamo 
effettivamente di fronte a un 
cambio di fase per tutte le 
grandi imprese italiane. 
Quello che pero è inaccetta­
bile è il fatto che si pensi di 
affrontare la nuova situazio­
ne senza un minimo di auto­
critica o di spiegazione del 
fatto che da dieci anni l'in­
dustria italiana gode di si­
tuazioni estremamente favo­
revoli In realtà è da più tem-
poiche'diven* segnali pota- -
vano essere letti dalle impre­
se come Mritrarori JdLuna „ 
•nue*srltne;<meno's9egra'«n 

di più aspra competizione, 
nel mercati Cosa è staro fal­
lo di concreto, sul piano del­
la ricerca, della politica di 
prodotto, delle scelte orga­
nizzative e di investimento, 
dai grandi gruppi industria-
li?La spiegazione è purtrop­
po una sola: il grande capi­
tale privato italiano ha finito 
per credere alla propria 
ideologia, ha pensato che lo 
sviluppo rosse ininterrotto e 
inarrestabile e che le condi­
zioni che avevano costruito I 
suoi successi a partire dagli 
anni 80, bassi salari, fortissi­
ma flessibilità della forza la­
voro, finanziamento pubbli­
co e vantaggi competitivi e 
monetari, durassero all'infi­
nito 

Si sono concessi il lusso di 
battaglie in Borsa, nell'edito­
ria, nella finanza, che poco 
avevano a che vedere con 
gli interessi delle imprese. 
Oggi alla prima vera stretta 
monetaria ecco io smarri­
mento di chi scopre una 
drammatica caduta di com­
petitività nei confronti del­
l'industria giapponese, di 
quella tedesca, di quella 
americana. Naturalmente gli 
industriali Italiani non sono 
stati soli in questi errori lina 
ben aiutati il ruolo del gover­
no in tutti questi anni Ce po­
litiche Industriali sono state 
considerate roba da vetero-
economisti, le misure a favo­
re della ricerca e della inno­

vazione si sono perse net 
gorghi del finanziamento in­
distinto ai grandi gruppi, 
nella sostanza si è pensato 
che dopo il ridimensiona­
mento del salano operaio le 
cose andassero bene avanu 
da sole, bastava aumentare 
Il rendimento dei BOL 

Infine la cultura che ha 
prevalso nei massmedia ha 
per lungo tempo aiutato gli 
industriali a credere che si 
potesse fare a meno del la­
voro, che la centralità del­
l'impresa si potesse accom­
pagnare alla maiginalizza-
zione del lavoro industriale 
Tutto questo si paga oggi. al­
l'Improvviso, e come al soli­
to lo si vuol far pagare a chi 
non c'entra Ma c'è una no­
vità, un dato di latto che non 
puO essere saltato le politi­
che dei primi anni 80 non 
possono essere riproposte, 
se non a costi sempre cre­
scenti per il paese, per lo 
Stato e per i lavoratori e con -
risultati sempre minori per le 
imprese Riproporre oggi 
nelle ristrutturazioni il mo­
dello della Fiat dell'80. sa­
rebbe un segno di tale mio­
pe, che persino gli industria­
li italiani se ne rendono con­
to Per questo si propongo­
no strumenti più •morbidi» 
quali I prepensionamenu e 
si proclama la necessità di 
consenso da parte delle or­
ganizzazioni sindacali. 

T uttavia per que­
sta strada non si 
va ancora al 
nocciolo delle 

« ^ ^ difficoltà dell'in­
dustria. Questo 

è prima di tutto legato alla 
qualità del potere che la go­
verna. Franco Ferrarotu e 
Pietro Ingrao, partendo da 
diverse argomentazioni, 
hanno sottolineato entram­
bi che è impossibile oggi 
ignorare nell'impresa gli uo­
mini e donne in carne ed os­
sa che vi operano Tra l'altro 
1 tagli occupazionali tocca­
no il corpo vivo di imprese 
In gran parte già ridotte al­
l'osso negri organici e perla ' 
prima volta colpiscono In 
misura massiccia figure prò- A-
fesstonall- '̂tecntche di W ^ K 
diolivello 

Come si potrà competere 
sulla qualità nei prossimi an­
ni, se per far fronte alle pri­
me difficolti di mercato si 
distruggono risorse e si ri­
spolverano gli elementi pu­
ramente quantitativi di com­
pressione del costo del lavo­
ro e di attacco all'occupa­
zione? Come si concilia la ri­
chiesta di collaborazione ai 
lavoratori e al sindacato con 
l'assurda chiusura presenta­
ta dagli industriali nel con­
tratto? Semplicemente non 
si concilia. 

Non ci sottraiamo alla di­
scussione sull'emergenza 
che le imprese propongono, 
neppure a quella su stru­
menti come 1 prepensiona­
menti. 

Ma ci dovranno essere 
precisi segnali di svolta, ne­
gli orari e nell'organizzazio­
ne del lavoro, nelle relazioni 
sindacali, nelle priorità degli 
investimenti pubblici e pn-
vati, nello stesso finanzia­
mento delle misure straordi­
narie. O la stretta attuale ver­
rà affrontata con una con­
creta messa in discussione 
delle politiche oggi preva­
lenti nelle imprese e nel 
paese, oppure le soluzioni 
saranno solo regressive e 
impraticabili In fondo agli 
industriali non si chiede 
moltissimo, basterebbe la 
modestia di un'autocritica. 
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ami Come mai, pensavo in 
questi giorni, il pensiero della 
differenza suscita tante op­
posizioni indignate e dolenti? 
Sabino Acquavtva, fine so­
ciologo, su /Espresso dell'al­
tra settimana, scrive pressap­
poco che, insomma, dopo 
tutti gli sforzi che si sono fatti 
per portare le donne alla pa­
rità, all'integrazione, che 
senso ha ritirarsi nella diffe­
renza? Su. ragazze, sembra 
raccomandare, smettiamola 
di fare il broncio, e venite 
con noi a consumare II gran­
de banchetto della moderni­
tà, dove tutti sono fratelli, an­
che le sorelle. 

Ma come, viene in mente, 
se erano loro a sottolineare 
da sempre la differenza: le 
donne sono qui, sono là (de­
boli fisicamente e di testa, 
immerse nelle minutaglie, 
velenose di lingua e di ses­
so), guai a somigliare a una 
donna. Che stiano nei loro 
brodo casalingo e sentimen­
tale, e stiano zitte. GII uomini 
si guardavano bene dal me­

scolarsi al gineceo. Quanto 
alla differenza, ce n era una 
sola, che era apprezzata, e 
sappiamo quale. Dopodiché, 
ognuno al suo posto, e a ri­
spettosa distanza. E adesso, 
che una cela mescolanza è 
avvenuta attraverso l'eman­
cipazione, che cosa hanno 
ancora le donne da lamen­
tarsi? Già l'emancipazione è 
stata un boccone duro, da In­
goiare, da parte degli uomi­
ni: ma, fatta per gradi, con le 
dovute cautele, adesso c'è, 
non è morto nessuno e tutto 
sommato la baracca sta an­
cora in piedi. Casa, famiglia, 
coppia, sono un po' disastra­
te, ma reggono. Lo dicono 
tutti gli osservatori del costu­
me attuale. 

E, dunque, perché la diffe­
renza reclamata dalle donne 
suona tanto bellicosa, oggi 
come oggi? In fondo ciò che 
si prospetta è un ripensa­
mento, una rldefinlzione del­
la femminilità a partire dalla 
sua essenza, quella che tanto 
ha dato e tanto è stata ap-
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prezzata e amata proprio da­
gli uomini. E allora sorge un 
dubbio: che l'affermazione 
della differenza suoni offen­
siva perché è proclamata 
dalle donne, che si autodefi­
niscono da sé, e non in rispo­
sta alla definizione elaborata 
dal pensiero maschile, dal­
l'emotività e dall'immagina­
rio dell'uomo. 

La donna era l'altra, per 
principio: ma un'altra che si 
eracollocata, nei millenni, là 
dove l'uomo desiderava tro­
varla, di dove rispondeva al 
suo bisogno di sesso, di oc-
cudlmento, di sicurezze af­
fettive. Che cosa fosse la fem-

1 minllità l'aveva sempre stabi­
lito l'uomo, e ne aveva pen­
sato e scritto, disegnato e di­
pinto. E con questo l'uomo 
ha da sempre esorcizzato la 
paura dell'altra, di esseme 
catturato, posseduto, domi­
nato. Ma se ora sono le don­
ne a definire la propria diffe­
renza, stando per di più sul 
territorio maschile (com'è 
avvenuto mediante l'emanci­
pazione), si verifica un rove­
sciamento delle posizioni- la 
donna si pone come qualcu­
no che dice chi è, e chi sta di­
ventando, e da questa sua 
nuova soggettività guarda al­
l'uomo come l'altro. Ed è for­

se proprio lo scoprirsi in 
un'alterità mai provata, l'es­
sere cacciato da una centra­
lità millenaria, di dove aveva 
disegnato l'intera mappa 
dell'esistente, che sgomenta 
l'uomo 

Come si vede, da questi 
pochi accenni, la questione è 
tutt'altro che irrilevante. E 
l'opposizione maschile è 
ben radicata in tutto un siste­
ma culturale che si sta sgre­
tolando ormai da tempo. Ma 
che cosa sono pochi decenni 
a paragone dei millenni di 
patriarcato che ci stanno alle 
spalle? Noi, oggi, slamo im­
mersi nell'angoscia del cam­

biamento, che scatena le ag-
gressMtà reciproche. Per 
darsi una calmata bisogne­
rebbe saper vedere alta gran-
dei cicli evolutivi che stiamo 
vivendo. Leggevo quel breve 
saggio, in due puntate, ap­
parso in questi giorni sulle 
pagine culturali de la Repub­
blica, di quel grande antro­
pologo che è Levy-Strauss. 
•Lunghi periodi di stagnazio­
ne», scrive tratteggiando l'e­
voluzione della specie uma­
na, «sono punteggiati (da cui 
il nome di "punctuausmo" 
dato a questa teoria) da bre­
vi intervalli durante I quali si 
verificano cambiamenti mas­
sicci». SI parta di centomila 
anni fa, quando apparve 
l'Homo sapiens sapiens, il 
quale, tuttavia, ha lasciato le 
sue prime tacce di creatività 
e di «sapere» circa settanta-
mila anni fa- è allora che ap­
paiono ovunque, in insedia­
menti anche molto distanti 
fra di loro, le prime sculture, 
incisioni, corredi funerari, ri­
velando un'innovazione 

quanto mal significativa nella 
psiche umana - . " " 

Ah, che respiro, ragionare 
sulla lunghezza d'onda dei 
dieci, ventimila anni. Non è 
tutto chiaro, anzi le teorie per 
l'interpretazione sono varie, 
però com'è affascinante, vi­
sto da lontano, ciò che a ap­
pare tanto oscuro, e che ri­
sulta cosi doloroso, se vissuto 
sulla propria pelle. 

Certo, un mutamento del­
l'identità sessuale, del rap­
porto fra I sessi, dei sistemi ri­
produttivi, com'è quello che 
sta avvenendo adesso, è una 
sorta di terremoto universale 
La conseguenze sono incal­
colabili, e non bastano certo 
le raccomandazioni e il buon 
senso per ristabilire un ordi­
ne futuro. Ma, forse, se lo 
guardassimo cosi, da uà os­
servatorio capace di vedute 
panoramiche, la smetterem­
mo di azzannarci e saremmo 
grati a chi dice le parole 
adatte a delineate il muta- ' 
mento in corso 
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